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Non basta far rotolare la palla 

PERCHÉ CI SERVE 
PIÙ EUROPA

Editoriale

ANDREA  LAVAZZA 

Quando disse, nel 2012, il suo ormai 
storico «qualunque cosa serva» per 
salvare l’euro, «e credetemi, sarà 
abbastanza», il tono di Mario 

Draghi era controllato e disteso. Eppure, 
quelle due frasi del presidente della Bce 
eressero uno scudo d’acciaio per la moneta 
unica e il sistema economico continentale. 
Pochi giorni fa, l’ex premier italiano, 
incaricato dalla Commissione di redigere un 
rapporto sulla competitività della Ue, 
davanti ai presidenti delle commissioni 
dell’Europarlamento, ha pronunciato con 
voce suadente un discorso che nei contenuti 
suona però come un ultimo appello: «I 
ministri finanziari mi hanno chiesto quale 
sia l’ordine delle riforme necessarie per 
l’Unione. Non lo so, ma è il momento di fare 
qualcosa. Decidete voi che cosa fare, ma per 
favore fate qualcosa». Negli stessi giorni 
sulla copertina del settimanale britannico 
“The Economist” campeggiava la domanda: 
«L’Europa è pronta?», stretta idealmente tra 
le diverse minacce di Vladimir Putin e 
Donald Trump, effigiati l’uno a fianco 
dell’altro, in postura aggressiva il presidente 
russo, e di spalle l’aspirante capo della Casa 
Bianca, a indicare l’annunciato disimpegno 
militare Usa. Si è soliti rassicurarsi in queste 
occasioni con altri motti celebri, ad esempio 
che l’Europa si è forgiata nelle crisi e sarà la 
somma delle soluzioni adottate per quelle 
crisi, attribuito a Jean Monnet. Tuttavia, 
come Draghi ha sollecitato, è tempo di non 
farsi più sorprendere dalle emergenze e di 
anticipare una svolta per la comunità dei 27 
Stati membri e di quelli che stanno 
lavorando per aggregarsi. Guerre si 
combattono ai nostri confini, nuove potenze 
e accelerazioni tecnologiche stanno 
terremotando lo scenario economico 
globale, il cambiamento climatico incombe 
con sfide inedite e di difficile soluzione. A 
motivo di tutto ciò - e, forse, anche a 
peggiorarlo - si vanno rafforzando forze 
politiche populiste e sovraniste ostili, o per 
lo meno scettiche, rispetto a un 
rafforzamento in senso federale della Ue e 
centralistico della Commissione di Bruxelles 
e del Parlamento di Strasburgo, che 
andremo a rinnovare nel prossimo giugno. 
Quali sono allora le riforme che servono 
all’Europa per non rassegnarsi a vedere 
progressivamente ridotti la sua sicurezza, la 
sua prosperità e il suo ruolo nel mondo? La 
risposta sembra obbligata. Non è vero che 
basti cominciare a fare rotolare la palla, 
come direbbe ancora Draghi nel suo 
elegante inglese. Ed egli lo sa molto bene. 
Semplicemente, ha sufficiente garbo 
istituzionale per non invadere le prerogative 
altrui e, soprattutto, per non alimentare gli 
argomenti dei nemici di un’Europa forte, 
subito appostati per strillare che “le élite 
non votate da nessuno ci dicono che cosa 
fare”. Perché è proprio di un’Europa politica 
coesa e investita di capacità decisionali in 
settori chiave di cui abbiamo bisogno. 
Ammesso che si riesca a introdurre un 
commissario alla Difesa, per fare l’esempio 
più attuale, non sarà questa nuova figura a 
cambiare una situazione in cui c’è profonda 
divisione su come delineare strategie 
comuni e costruire forze armate 
continentali. La spaccatura tra nazioni 
rafforza le ambizioni imperialistiche di 
Mosca e indebolisce le prospettive 
dell’Ucraina di mantenere autonomia e 
integrità territoriale. La mancanza di una 
linea condivisa impedisce di essere attori 
credibili ed efficaci in Medio Oriente, 
lasciandoci spettatori degli eventi più tragici 
e sanguinosi da molti decenni. Bisogna 
investire molto di più, ragiona poi l’ex 
numero uno della Banca centrale. Ma come 
possiamo farlo in modo coordinato se non 
troviamo migliori meccanismi di 
governance? E in che modo si potrà fare 
fronte all’avanzata della Cina se ciascuno 
Stato procede secondo i propri interessi del 
momento nelle relazioni con Pechino? E lo 
stesso vale per questioni che non 
ammettono approcci meno che 
complessivi, dall’ambiente all’intelligenza 
artificiale. Difficile ipotizzare che uno spirito 
di concordia improvvisamente illumini tutti 
i leader o che un ridisegno generale dei 
Trattati possa essere perseguito in tempi 
brevi. 
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Aborto, la Francia 
si arrende a Macron 
Anzani, Guzzetti, Zappalà  a pagina 5

DAL CANADA 

L’annuncio di Meloni:  
un G7 sulla disabilità 
Iasevoli  a pagina 10

Pace, diritti, giustizia: tre manifestazioni simbolo della necessità di alternative alla logica della violenza 

Cambio di marcia 
Arrivati a Gerusalemme i 20mila che chiedono la fine delle sofferenze dei rapiti israeliani 
A Pisa 5mila in piazza senza scontri, in Calabria fiaccolata dopo le intimidazioni ai preti

IL FATTO

Il 25-26 maggio a Roma attese 100mila persone, già 57mila iscritti 

Francesco, lettera ai bambini:  
«Da soli non si può essere felici»

VERSO LA GIORNATA

A ben vedere il senso del 
messaggio sta tutto nel sa-
luto iniziale: «care bambi-
ne e cari bambini». Il Papa 
scrive ai piccoli del mondo 
per invitarli alla due giorni 
che li vedrà protagonisti a 
Roma il 25 e 26 maggio e 
spiega subito il motivo per 
cui sarà importante esser-
ci. Sarebbe bello partecipa-
re perché bambine e bam-
bini sono particolarmente 
preziosi agli occhi di Dio. E 
quindi del Papa. E quindi 
della Chiesa. Importanti 
tutti e ciascuno, come sin-

goli e come parte di 
un’umanità fresca, che vuo-
le crescere insieme, chie-
dendo e trovando aiuto in 
chi ha qualche anno in più.  
All’incontro internazionale 
con papa Francesco, orga-
nizzato dal Dicastero per la 
cultura e l’educazione, so-
no attesi più di 100mila 
bambini e ragazzi da più di 
100 Paesi. «Ad oggi abbia-
mo già 57.555 iscritti. È un 
dato sorprendente, che cre-
scerà», ha detto padre Enzo 
Fortunato, coordinatore 
della prima Giornata.

Pace, giustizia, diritti. Do-
po una settimana di mor-
te, scontri e intimidazio-
ni è stato il sabato delle 
marce: marce lontane 
ma nella stessa direzio-
ne, quella del cambia-
mento. A Gerusalemme 
sono arrivati i 20mila che 
chiedono la liberazione 
degli ostaggi israeliani. In 
Italia giorno di manife-
stazioni per la Palestina, 
ma anche per stigmatiz-
zare il pugno duro usato 
contro i giovani dieci 
giorni fa: proprio a Pisa, 
teatro degli scontri, si è 
tenuto il corteo più atte-
so e temuto, ma 5mila 
persone, giovani e non, 
hanno manifestato paci-
ficamente. Infine la Ca-
labria, teatro di crescen-
ti intimidazioni alla Chie-
sa: in mille hanno mrcia-
to in silenzio a Cessaniti.

Servizi  alle pag. 2,11 e 12 La marcia di Gerusalemme /Reuters

I nostri temi

LUIGINO  BRUNI 

Giona paga “il prezzo “ del 
trasporto, e poi si imbarca 
“con loro”. Nella Bibbia 
quando sono in gioco la vi-
ta e la morte, spunta spesso 
il “prezzo di mercato”, e do-
ve non ce lo aspetteremmo.  

 A pagina 19

RICCARDO  MACCIONI 

Mauro Pallotta, più noto 
come Maupal, 52 anni, la 
svolta è arrivata grazie a un 
murale, e lui non ne aveva 
fatti mai. Merito dell’origi-
nalità del tratto e del sog-
getto: papa Francesco. 

 A pagina 20 

Guerrieri e Palmucci  a pagina 7

NELLA PAROLA 

Quell’innocenza 
più profonda 

che può salvare

L’ARTISTA MAUPAL 

«Dove nasce 
il mio Papa 
Superman» 

Il punto su cifre e casi pilota 

Volontariato, in Italia 
non cede ma evolve 
A Trento i nuovi progetti 

LA CAPITALE

Sono un po’ meno, è vero. Ma soprattutto, sono diversi. 
Da Trento, Capitale europea del volontariato per il 2024, 
vengono a galla numeri e schemi per capire come cam-
bia il fenomeno, andando oltre il mero dato quantitati-
vo  emerso dal censimento 2021, con le persone impe-
gnate in calo del 15% sul 2015. Oltre 4,6 milioni di italia-
ni continuano infatti a spendersi gratuitamente per il 
prossimo, nonostante la sindrome da “ritiro sociale” ac-
cusata soprattutto dai più giovani e il minor tempo di 
nonni multitasking  che sempre più spesso preferisco-
no restare in casa, facendo da colonna portante nelle 
proprie famiglie. Il convegno organizzato venerdì nel ca-
poluogo trentino da Euricse e Labsus ha raccontato sce-
nari e nuove pratiche di cittadinanza attiva, «perché i 
numeri vanno interpretati e semmai dobbiamo parlare 
di trasformazione del volontariato» spiega Jacopo Sfor-
zi, ricercatore di Euricse.

Motta (inviato a Trento)  a pagina 8

Il senso di un gesto che si ripete 

L’INVITO A LASCIARSI 
GUARDARE DA DIO
MATTEO  LIUT 

È con lo sguardo che comunichiamo, prima 
ancora che con le parole, l’amore vero. E, 
quando vogliamo dire qualcosa di impor-

tante, la prima cosa che facciamo è fissare gli oc-
chi negli occhi dei nostri interlocutori. In questi 
gesti c’è il senso di una cura infinita, la disponibi-
lità a farsi carico delle speranze e delle paure dei 
nostri piccoli. 

A pagina  19

Il corteo silenzioso di CessanitiLa manifestazione di Pisa / Ansa 
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«Figlio mio, sei costo o guadagno#»

MA44IMO  CALVI 

L’
Italia è uno dei Paesi al mondo in cui 

è più costoso crescere un figlio. E pro-

babilmente anche per questo è uno 

dei Paesi con i tassi di fecondità più bassi. Il 

dato è contenuto nel Rapporto sui costi del-

la fecondità in Cina pubblicato nei giorni 

scorsi e curato da un gruppo di ricercatori 

dello :u8a Population Research Institute. 

Della ricerca si è parlato un po’ ovunque, per-

ché gli esperti del think tank cinese, Liang 

Jianzhang, )uang 8enzheng e )e :afu, han-

no collegato gli alti costi di assistenza all’in-

fanzia in Cina alla crisi della natalità nel Pae-

se, dove nel 202� la popolazione è diminui-

ta per il secondo anno consecutivo e il nume-

ro di nuove nascite è sceso a circa la metà ri-

spetto a quello del 2016. 

 

Nel rapporto, non facile da consultare per-

ché scritto in sinogrammi, è però con-

tenuto un confronto internazionale dal qua-

le emerge che  l’Italia contende alla Cina il se-

condo posto come nazione dove il costo del 

mantenimento di un figlio dalla nascita ai 17 

anni è più gravoso in relazione al Pil pro ca-

pite. La classifica delle nazioni sul costo dei 

figli vede all’ultimo posto la Corea del Sud, 

dove portare un figlio fino alla maggiore età 

richiede una spesa pari a ben 7,� volte il Pil 

pro capite. Penultima la Cina, dove il costo 

ammonta a 6,� volte il Pil pro capite, prece-

duta dall’Italia, con un valore di 6,2�. La co-

sa che non può sfuggire riguarda il fatto che 

Corea del Sud, Cina e Italia sono tre Paesi in 

emergenza demografica e con un perduran-

te problema di natalità. 

 

A Seul nel 202� il numero medio di figli 

per donna è sceso a 0,72, il tasso di fe-

condità più basso al mondo, nonostante 

Seul abbia speso dal 2006 circa 270 miliar-

di di dollari in programmi per incoraggiare 

le coppie ad avere 

più figli, compresi 

sussidi in denaro, 

servizi di babysitting 

e sostegno per il trat-

tamento dell’inferti-

lità. In Cina il nume-

ro medio di figli per 

donna è di circa 1, e 

proprio per cercare 

di far fronte a una 

crisi demografica 

che rischia di com-

promettere seria-

mente le prospettive 

del Paese il governo 

sta valutando di to-

gliere ogni limite al 

numero di figli che 

una coppia può ave-

re, dopo che nel 2016 

è stato superato il 

vincolo del figlio uni-

co e nel 2022 è stato 

introdotto il limite di 

�. In Italia il numero 

di figli per donna è 

sceso a quota 1,24. 

 

Guardando alla classifica pubblicata nel 

rapporto cinese è difficile non essere in-

dotti a pensare che dove il costo dei figli sia 

più alto anche la natalità ne risenta e, vice-

versa, dove è meno caro crescere un figlio 

nascano più bambini. In Australia per man-

tenere un figlio da 0 a 17 anni servono solo 2 

quote di Pil pro capite, in Francia 2,2, in Sve-

zia 2,�, in Germania �,6, negli Usa 4,1, in 

Giappone 4,�, nel Regno Unito 5,25. In coda, 

come detto, l’Italia e la Cina con circa 6,�, e 

la Corea con 7,�. In Australia, Svezia e Usa il 

tasso di fecondità è di 1,6 figli, in Francia di 

1,7, in Germania di 1,5.   

to conto delle scelte dei genitori. Una ricer-

ca presentata di recente al Forum delle asso-

ciazioni familiari distingue tra i costi di “man-

tenimento”, che valutano l’acquisto di beni e 

servizi considerati essenziali, e i costi di “ac-

crescimento”, nei quali rientrano anche le 

spese non strettamente necessarie alla so-

pravvivenza, come il tempo investito dai ge-

nitori, le spese per l’istruzione o per la casa. 

A quanto emerge i costi del solo manteni-

mento per una famiglia tipo possono essere 

stimati in circa 5�� euro al mese nei primi 5 

anni di vita del figlio, 

e in ��5 euro al mese 

da 6 a 1� anni. 

 

Va detto che parla-

re sempre e solo 

di “costi” riferiti ai fi-

gli rischia di costrui-

re una narrazione an-

siogena, che trascura 

altri aspetti molto im-

portanti della dimen-

sione familiare, oltre 

a non valutare il “va-

lore” che i figli ag-

giungono alla vita. Il 

confronto internazio-

nale tra i Paesi dove è 

più o meno oneroso 

essere genitori da un 

punto di vista economico aiuta però a com-

prendere quantomeno una parte delle ragio-

ni della crisi della natalità. Se cioè in Italia un 

figlio arriva a costare il triplo rispetto alla 

Francia, il doppio rispetto alla Svezia o il 50% 

in più nel confronto con la Germania, è chia-

ro che la dimensione economica, per quan-

to parziale, debba essere seriamente presa 

in considerazione nel momento in cui si pia-

nificano politiche pubbliche riferite all’obiet-

tivo di rilanciare la natalità. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una ricerca cinese ha messo in evidenza il rapporto tra ricchezza 

media e crisi demografica. Da noi crescere un bambino costa  

il triplo rispetto ad Australia o Francia, il doppio rispetto alla Svezia
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C’è un limite nello studio cinese, che va 

evidenziato e che gli stessi ricercatori 

per correttezza non hanno nascosto: il costo 

effettivo di un figlio per ogni Paese non è sta-

to calcolato in modo scientifico, ma si è fat-

to riferimento a studi già disponibili nei va-

ri Paesi e forniti da soggetti diversi, peraltro 

elaborati in anni non omogenei. Trovato il 

costo della crescita di un figlio da 0 a 17 an-

ni, questa cifra è stata poi messa in rapporto 

con il Pil pro capite nel Paese di riferimento. 

Questo aspetto rende meno precisa e deci-

samente poco scientifica la classifica, tutta-

via il confronto internazionale collegato alla 

ricchezza pro capite di ogni Paese, può for-

nire indicazioni significative. Ad esempio, 

per l’Italia si è tenuto conto dell’indagine 

2021 dell’Osservatorio Nazionale di Feder-

consumatori, che ha calcolato in 175.642 eu-

ro il costo medio di mantenimento di un fi-

glio fino a 1� anni. Lo studio dell’associazio-

ne ha preso come riferimento il dato della 

spesa media mensile delle famiglie residen-

ti in Italia, che secondo le indagini Istat era 

di 2.�2� euro mensili, e da qui ha calcolato 

quanto i genitori spendono effettivamente 

per portare i figli alla maggiore età. Una fa-

miglia bi-genitoriale a basso reddito 	22.500 

euro annui di entrate
 spende in media 

11�.2�4 euro fino ai 17 anni del figlio� se ha 

un reddito medio 	�4.000 euro
 spende 

175.642 euro� con un reddito oltre i 70.000 

euro la spesa sale a �21.617 euro. Lo scorso 

anno Federconsumatori ha invece proposto 

una ricerca su quanto si spende per un bam-

bino nel solo primo anno di vita, segnalan-

do che la cifra varia da un minimo di 7mila 

euro fino a un massimo di 17mila euro. 

 

Nel valutare le cifre che riguardano le spe-

se per i figli andrebbe comunque tenu-

I dati italiani 
fanno 

riferimento  

a uno studio   

secondo cui la 

spesa media  
per il 

mantenimento  

di un figlio 

fino a 18 anni 

è di 175.642 
euro. Le 

variabili legate  
al reddito 
familiare

S
erie-cult, giunta alla sesta stagione e 

tutta disponibile su Netflix, Black Mirror  

è il prodotto televisivo che finora meglio 

di ogni altro ci  ha invitati a riflettere 

sull’impatto della tecnologia sulla 

vita con idee 
i ali

matrimoniale a essere messo a dura prova 

dall’influsso del passato m riattualizzato dalla 

tecnologia - nella vita dei protagonisti, mentre 

Caduta libera è ambientato in un mondo 

dove il gradimento sociale m registrato dai 

social media - è il parametro per accedere a 

ogni servizio e opportunità.  La serie ha una 

ttura antologica, in cui ogni episodio è 

n un intreccio e dei 
ti

Orientaseri
e

Lo “Specchio
 

nero”che ci 

I
l costo dei figli è un dibattito che 

accompagna la questione denatalità 

da almeno quarant’anni. Da quando, 

cioè ci siamo accorti che il numero dei 

bambini nati cominciava a declinare dopo 

il boom degli anni Sessanta e gli esperti 

(pochi in realtà a quell’epoca, la metà degli 

anni Novanta) si interrogavano sulle 

ragioni di quella flessione. Da qui la facile 

associazione di causa-effetto: nascono 

pochi bambini perché costa tanto 

mantenerli. O, al contrario, visto che costa 

tanto mantenerli, ne nascono sempre 

meno. In realtà la questione è ben più 

complessa. Nell’articolo qui a fianco 

Massimo Calvi riprende e amplia alcuni 

spunti già apparsi su queste pagine e sul 

canale famiglia del nostro sito avvenire.it 

per offrire una lettura interessante della 

questione. Qui vediamo di allargare un po’ 

l’orizzonte. Innanzi tutto sarebbe limitante, 

quando si parla di costo, riferirsi soltanto 

al dato economico. L’etica antropologica ci 

suggerisce un dato di realtà forse un po’ 

offuscato dalla cultura dominante: prima 

di essere costo, un figlio è investimento a 

vasto raggio che riguarda il piano 

esistenziale, quello simbolico-relazionale e 

quello generazionale. Tradurre questa 

complessità in un prezzo da pagare, in un 

dato monetario risultato della somma di 

quanto versato per l’asilo nido, più 

l’alimentazione, più i vestiti, più il pediatra 

e tanto altro ancora rischia di far perdere 

di vista la questione principale, cioè quella 

umana, che non può essere affrontata 

soltanto sulla base di quanti soldi siano 

necessari per mettere al mondo un figlio, 

per crescerlo e avviarlo all’età adulta. 

Perché, ragionando solo in un’ottica 

economica, accanto ai costi – che possono 

essere più o meno valutati anche se con 

proiezioni non sempre esatte – dovremmo 

considerare anche i guadagni, cioè i 

benefici. E chi può dire quanto farà 

“guadagnare” un figlio alla coppia che l’ha 

accolto e poi alla società in cui sarà 

inserito? Tanto, certamente. Anzi, tutto. 

Perché l’intreccio stesso delle generazioni è 

radice e futuro della civiltà. E senza figli 

non c’è altro futuro se non l’estinzione. Ecco 

perché la scelta di avere o meno figli non 

può essere subordinata soltanto a calcoli di 

bilancio e di convenienze. Non può 

dipendere dalla domanda su chi e come si 

farà carico di soddisfare economicamente i 

bisogni materiali e immateriali dei figli. 

Non sono questioni irrilevanti, certamente. 

Da sempre le famiglie non dimenticano che 

un figlio in più o uno in meno va inserito in 

un ragionamento in cui la “capacità di 

spesa” non è una voce trascurabile anche 

se, in una prospettiva di equilibrio 

valoriale, non può essere l’unica voce, e 

neppure quella decisiva. Per sostenere 

questo sguardo dobbiamo però affermare 

una cultura familiare in cui il problema 

delle “bocche da sfamare” sia inserito in un 

quadro più ampio. Una visione in cui i 

concetti di “costo” e di “valore” di un figlio 

possano essere intesi come risultato di una 

progettualità non solo familiare, ma anche 

sociale, anche politica. Per troppi anni 

coloro che si sono avvicendati alla guida 

del Paese, di entrambi gli schieramenti, si 

sono illusi di poter riempire le culle lasciate 

vuote dalle coppie italiane con i figli degli 

immigrati. Come se quei piccoli, già nati e 

cresciuti, avessero un “costo” inferiore per le 

loro famiglie e per la comunità, ma 

offrissero identici vantaggi in termini di 

copertura del welfare e del mercato del 

lavoro. Da almeno un decennio hanno, e 

abbiamo, compreso che il calcolo era 

fallimentare. Se è vero che ci sono altre vie 

per aprire le porte a nuove presenze – 

peraltro neppure queste davvero sostenute, 

come nel caso dell’adozione internazionale 

– la famiglia rimane il paradigma naturale 

della filiazione. E, al di là di sostegni 

economici finora risultati di scarso rilievo, 

accompagnare la formazione di nuove 

famiglie, incoraggiare le coppie ad 

assumere scelte di responsabilità, rimane 

l’unica strada per un cambio strutturale di 

prospettive. Oggi abbiamo capito che il 

“costo” dei figli più, che non una questione 

bilità materiale è una variabile 

i tare a

LUCIANO  MOIAL’analisi

L’A1ORE NON DIVENTI 

LA LISTA DELLA SPESA

IN%AGINE CONOSCITIVA 

-nfanzia, +aranzia europea 

per una spesa fino a �,� miliardi

La Garanzia europea per l’infanzia, introdot-

ta con la Raccomandazione del Consiglio eu-

ropeo del 2021, è “un’occasione unica” che ci 

dà la possibilità di spendere fino a 1,4 miliar-

di di euro da vari fondi europei per prevenire 

e contrastare l’esclusione sociale dei minori. 

È l’opinone della Coordinatrice del Piano di 

azione nazionale per lhattuazione della garan-

f nzia 	Pangi
, l’ex parlamentare Maria 

d llacommissione 

LA RICERCA CISF

2ltre al dato 

economico, scelte 

culturali e sociali 

Sono davvero pochi gli studi sul costo dei 

figli. Il più completo è probabilmente quello 

realizzato dal Cisf (Centro internazionale 

studi famiglia) che però risale al 2009. Lo 

studio - Il costo dei figli. Quale welfare per 

le famiglie (Franco Angeli) -  realizzato 

nell’ambito dei Rapporti annuali del centro 

di ricerca, inquadra il problema nel dibattito 

su denatalità, scelte valoriali, tendenze 

culturali e decisioni politiche. Scrive il 

sociologo Pierpaolo Donati nel capitolo 

introduttivo: «Alla fine quando ci chiediamo 

“i figli che ‘prezzo’ hanno”, dobbiamo 

rispondere che, certamente, i figli hanno un 

prezzo, però non sappiamo bene quale e 

quanto sia, né in termini di quantità né di 

qualità... Che cosa significa il costo dei figli 

in termini non economici? Solo un vincolo 

o anche una risorsa investita in un bene 

che non ha equivalenti?». Da qui il 

paradosso sociologico sul costo dei figli, 

senza prezzo ma con un costo da stimare.

Mantenere un IiJlio 
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Aver figli in Italia: 
costo o guadagno? 
Calvi  a pagina 17

Agorà

SCENARI URBANI 
Pace, disabilità, 
inclusione: nuove sfide 
per architettura e design 

Camisasca, Giannetta, Servadio  a p. 22

Facce
Marina Corradi

Un ristorante giapponese a 
Milano, dalle parti della 
Bullona. A mezzogiorno il 

dehor con i tavoli è ancora vuoto. 
Un suono familiare però richiama 
la mia attenzione. Un pallone: il 
rimbalzo di un pallone sull’asfalto, 
ritmico, musica di remoti cortili. 
Stoing, stoing. Due piccoli 
giapponesi, figli dei ristoratori, 
giocano a calcio fra le auto 
parcheggiate. È davvero tanto 
tempo che non vedevo dei 
ragazzini giocare per strada, qui 
intorno. Intanto, perché quasi di 
bambini non ce ne sono. E quei 
pochi vanno a scuola, in piscina, a 
lezione d’inglese, scortati da 
genitori o baby sitter. Chi 
lascerebbe oggi un figlio giocare sul 

marciapiede a Milano? 
Eppure, questi due. È bastato un 
pallone, e guardali. La “porta” è lo 
spazio fra il ristorante e il dehor. 
Loro avranno sei o sette anni. Come 
si contendono la palla, come 
trionfante il maggiore grida, a un 
gol: «Uno a zero! Uno a zero per il 
Milan!», e il piccolo testardamente 
gli si ributta fra le gambe. Ansanti, 
ridenti. Vita nuova: quanto belli 
due bambini che giocano a calcio 
per strada, a Milano. 
Poco oltre il figlio del droghiere 
indiano, più piccolo, se ne sta sulla 
soglia del negozio. Immobile, gli 
occhi fissi sui due: cosa darebbe, 
per giocare con loro. Stoing, stoing, 
il rimbalzare della palla sull’asfalto 
è un richiamo. In faccia al piccolo, 
tutto il desiderio di cui è capace un 
bambino. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Uno a zero
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IL TEMA

Nel messaggio per 
l’appuntamento 

in programma 
a maggio a Roma 
il Pontefice invita 

gli adulti a 
imparare dalle 

nuove generazioni 
«La realtà 

si trasforma 
attraverso 

le piccole cose»

«Cari bambini, voi siete preziosi» 
Francesco scrive ai più piccoli in vista della prima Giornata mondiale dedicata a loro: «Voi ci ricordate che siamo tutti figli. 
Non dimentichiamoci mai di tutti coloro a cui è stata rubata o negata l’infanzia: ascoltiamo il loro tenace desiderio di bene»

Le parole 
di Pietro

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

Chi vive il dolore «lancinante e privo di spiegazio-
ne» della perdita di un figlio non può accettare 
«banali parole religiose o sentimentali, sterili in-

coraggiamenti o frasi di circostanza» né mettere il «si-
lenziatore alla sofferenza». Ma quella sofferenza e quel 
grido a Dio nel domandare il perché di quel lutto in-
giusto va fatta diventare preghiera, perché solo la pre-
ghiera può essere consolazione e pace. Papa France-
sco, nonostante la non perfetta salute per una bronchi-
te, non ha voluto rinunciare all’appuntamento di in-
contrare i membri dell’associazione vicentina Talità 
Kum di cui fanno parte i genitori che hanno perso un 
figlio. E lo ha fatto dando loro la “carezza” della Parola. 
Anche se, per non sforzare la gola, il discorso prepara-
to è stato letto dal collaboratore monsignor Filippo 
Ciampanelli. L’udienza è avvenuta nella Sala Clemen-
tina in Vaticano. A guidare la delegazione è stato l’ispi-
ratore del progetto il servo di Maria padre Ermes Ron-
chi. La perdita di un figlio è «un'esperienza che non ac-
cetta descrizioni teoriche e rigetta la banalità di parole 
religiose o sentimentali – ha ricordato il Pontefice – di 
sterili incoraggiamenti o frasi di circostanza, che, men-
tre vorrebbero consolare finiscono per ferire ancora di 

più chi, come voi, ogni giorno affronta una dura batta-
glia interiore». Ma non si deve neppure scivolare nell'at-
teggiamento degli amici di Giobbe, prosegue, «i quali 
offrono uno spettacolo penoso e insensato, tentando 
di giustificare la sofferenza, addirittura ricorrendo a teo-
rie religiose». Piuttosto – il seguito del ragionamento – 
«siamo chiamati a imitare la commozione e la com-
passione di Gesù dinanzi al dolore, che lo porta a vive-
re nella sua stessa carne le sofferenze del mondo». Al-
la morte, infatti, il Signore non risponde con un discor-
so o una teoria, ma camminando a fianco di chi è toc-
cato dal lutto, asciugando le lacrime e donando la sua 
mano per aiutare a rialzarsi, per fare in modo che la 
morte non abbia l’ultima parola. Il dolore, specialmen-
te quando è così lancinante e privo di spiegazioni – il 
passaggio successivo – «ha bisogno soltanto di restare 
aggrappato al filo di una preghiera che grida a Dio gior-
no e notte, che a volte si esprime nell’assenza delle pa-
role, che non tenta di risolvere il dramma ma, al con-

trario, abita domande che sempre tornano». Doman-
de in cui ci si chiede “perché è capitato proprio a me? 
Perché Dio non sei intervenuto?”». Questi interrogati-
vi – continua Francesco – «bruciano dentro, inquieta-
no il cuore; allo stesso tempo, però, se ci mettiamo in 
cammino, come con tanto coraggio e anche con fatica 
fate voi, sono proprio queste domande sofferte ad apri-
re spiragli di luce, che danno la forza di andare avanti». 
Infatti, non c'è cosa peggiore che tacitare il dolore, «met-
tere il silenziatore alla sofferenza, rimuovere i traumi 
senza farci i conti, come spesso induce a fare, nella cor-
sa e nello stordimento, il nostro mondo». La domanda 
che si leva a Dio come un grido, invece – il messaggio 
che vuole lasciare il Papa – «è salutare. È preghiera. Es-
sa, se costringe a scavare dentro un ricordo doloroso e 
a piangere la perdita, diventa al contempo il primo pas-
so dell’invocazione e apre a ricevere la consolazione e 
la pace interiore che il Signore non manca di donare». 
Il Signore insomma non lascia da soli e alle lacrime e 
alle domande di chi è nel dolore sostituisce il richiamo 
ad alzarsi, a non perdere la speranza e a non spegnere 
la gioia di vivere. E l’augurio di Francesco è di vedere 
«la luce nuova», «la croce con gli occhi della resurrezio-
ne», «quella speranza fiorita al mattino di Pasqua». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’UDIENZA CON TALITÀ KUM 

Il Pontefice: Dio piange con noi quando perdiamo un figlio

Bergoglio ieri ha ricevuto l’associazione 
di genitori colpiti dal grave lutto. 

L’invito a non mettere  
«il silenziatore alla sofferenza»

IL PROGRAMMA DELL’EVENTO 

Allo Stadio Olimpico ragazzi da 100 Paesi assieme 
«Saranno 100mila voci unite in un coro di pace»
AGNESE  PALMUCCI 
Roma 

«Saranno due giornate 
di purezza, l’appello 
del Papa è arrivato fi-

no ai confini del mondo». Lo 
ha ripetuto più volte ieri padre 
Enzo Fortunato, coordinatore 
della prima Giornata mondia-
le dei bambini (Gmb), alla pre-
sentazione dell’evento nella 
sala stampa dello Stadio Olim-
pico. Il 25 e 26 maggio a Roma, 
per l’incontro internazionale 
con papa Francesco, organiz-
zato dal Dicastero per la cultu-
ra e l’educazione, sono attesi 
più di 100mila bambini e ra-
gazzi da più di 100 Paesi. «Ad 
oggi abbiamo già 57.555 iscrit-
ti. È un dato sorprendente, che 
crescerà – ha continuato il fra-
te –. Vorrei ringraziare il Papa 
per il Messaggio che ci ha do-
nato per la Giornata, che por-
ta dentro il segreto della felici-
tà: l’incontro con Gesù. Sarà 
un messaggio per il mondo». 
L’evento si aprirà il 25 maggio 
alle 15 con la festa allo Stadio 
Olimpico, che si protrarrà fino 
alle 18, con l’arrivo del Papa al-
le 17. Ad animare l’incontro, 
con bambini dai 6 ai 12 anni, 
ha spiegato il vicecoordinato-
re Aldo Cagnoli, saranno ospi-
ti italiani e internazionali, «al-
cuni molto noti tra cui Carlo 
Conti, che presenterà l’incon-
tro, Lino Banfi, Mr. Rain, Gian-
ni Morandi, e altri provenien-
ti da diverse parti del mondo 
che racconteranno le loro 
esperienze di vita». La dome-
nica, poi, i bambini saranno at-
tesi in piazza San Pietro per la 
Celebrazione eucaristica con 
il Papa alle 10.30.  
È una “squadra” affiatata quel-
la composta dalle realtà che 
stanno collaborando per orga-
nizzare la prima Gmb, tra le 

quali in primo piano la Comu-
nità di Sant’Egidio e la Coope-
rativa Auxilium, ha spiegato 
padre Fortunato. All’incontro 
con i giornalisti ieri hanno par-
tecipato anche Marco Impa-
gliazzo, presidente di Sant’Egi-
dio, Stella Cervogni, responsa-
bile delle delegazioni estere 
della Gmb, Marco Mezzaro-
ma, presidente di Sport e Salu-
te, e Gianluigi Buffon, capo 
della delegazione della Nazio-
nale di Calcio. 
«Questa Giornata è una gran-
de sfida – ha sottolineato Im-
pagliazzo – ma Sant’Egidio sta 
mettendo a servizio la propria 
esperienza decennale di edu-
cazione con i bambini delle 

periferie». La Giornata, secon-
do il presidente della Comu-
nità, dovrà «includere tutti i 
bambini, soprattutto quelli 
vulnerabili, che vengono da si-
tuazioni di grande difficoltà, 
come quelli che vivono in zo-
ne di guerra». Saranno infatti a 
Roma, tra gli altri, anche dele-
gazioni di ragazzi dall’Afgha-
nistan, Congo, Siria, Ucraina, 
Somalia, Palestina. 
Alla grande festa della Gmb, 
segno di una Chiesa in uscita, 
saranno invitati anche i bam-
bini di altre religioni. «Ci sa-
ranno bimbi musulmani e 
buddisti – ha spiegato Cervo-
gni –, presenze che saranno 
testimonianza visibile del 

Casa Rosetta 
ricorda oggi 
don Sorce, prete 
dei più fragili
Casa Rosetta di 
Caltanissetta, 
associata alla 
Federazione italiana 
delle comunità 
terapeutiche, ricorderà 
oggi il fondatore, don 
Vincenzo Sorce, nel 
quinto anniversario 
della morte. 
L’associazione conta 
tre comunità per le 
dipendenze 
patologiche, due per 
malati di Aids, quattro 
centri di riabilitazione 
per disabili, tre case-
famiglia per pazienti 
psichici, due comunità 
alloggio per minori. 
L’esperienza di 
accoglienza è nata nel 
1985 per iniziativa di 
don Sorce, allora 
giovane prete 
consacratosi al 
servizio dei fragili e 
degli emarginati. 
All’incontro 
parteciperanno don 
Massimo Naro, della 
Pontificia Accademia 
di teologia, e il 
presidente di Casa 
Rosetta, Giorgio De 
Cristoforo.

Milano, i disabili 
protagonisti 
al Museo 
diocesano
I disabili e le loro 
famiglie protagonisti 
al Museo diocesano 
“Carlo Maria Martini” 
di Milano. Da martedì 
apre la mostra 
“Divine Creature”, un 
progetto fotografico 
di Adamo Antonacci, 
che affronta il tema 
dell’handicap usando 
il linguaggio dell’arte. 
Si tratta di dieci 
scatti realizzati da 
Leonardo Baldini, 
che riprendono 
capolavori della 
storia dell’arte riferiti 
agli episodi della vita 
di Cristo 
(dall’Annunciazione 
alla Natività, dalle 
storie della Passione 
alla Cena in Emmaus) 
dove i personaggi 
sono interpretati da 
persone con 
disabilità e dai loro 
parenti. A partire da 
queste opere sono 
stati allestiti dei veri 
e propri set 
fotografici con 
scenografie accurate 
e una sapiente regia 
nel segno 
dell’inclusione.

mondo di pace che vorrem-
mo». Le varie realtà associati-
ve si stanno organizzando an-
che per permettere ai bambi-
ni più poveri di partecipare al-
la Giornata.  
«Siamo orgogliosi di contribui-
re mettendo a disposizione lo 
Stadio Olimpico per la festa del 
25 maggio – ha commentato 
Mezzaroma –. Abbiamo il do-
vere di aiutare i bimbi a cresce-
re, e lo sport è un veicolo per 
valori positivi come l’inclusio-
ne e l’abbattimento delle bar-
riere». Della centralità dei 
bambini ha parlato anche Buf-
fon: «Lo scopo di questo in-
contro è molto più nobile ri-
spetto alla vittoria di una cop-

pa. Stiamo dando troppe re-
sponsabilità ai bambini di og-
gi, speriamo che da adulti lo-
ro facciano meglio di noi». 
L’evento sarà possibile anche 
grazie alla partecipazione di 
Figc, Ferrovie dello Stato, Co-
mune di Roma e Regione La-
zio. «Porteremo nel mondo il 
nostro canto di pace», recita 
l’inno ufficiale della Giornata, 
scritto da monsignor Marco 
Frisina e cantato all’inizio del-
la conferenza dai piccoli cori-
sti del Coro dell’Antoniano. 
L’appuntamento per tutti è a 
Roma, quando a cantarlo in-
sieme saranno più di 100mila 
bimbi del mondo.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pubblichiamo il messaggio di papa 
Francesco per la I Giornata mondia-
le dei bambini che avrà luogo a Roma 
il 25 e 26 maggio prossimi. Ieri pome-
riggio a Casa Santa Marta, il Pontefi-
ce ha ricevuto il Comitato organizza-
tore della Giornata. Nel salutare i pre-
senti, il Papa ha rivolto loro alcune pa-
role di ringraziamento, interrogando-
si sulla sofferenza dei bambini, anche 
nelle situazioni di conflitto, sul loro 
sfruttamento, e augurandosi che la 
Giornata segni una “presa di coscien-
za” in questo senso. 
 

Care bambine e cari bambini! Si 
avvicina la vostra prima Giorna-
ta Mondiale: sarà a Roma il 25 e 

26 maggio prossimo. Per questo ho pen-
sato di mandarvi un messaggio, sono 
felice che possiate riceverlo e ringrazio 
tutti coloro che si adopereranno per far-
velo avere. 
Lo rivolgo prima di tutto a ciascuno per-
sonalmente, a te, cara bambina, a te, 
caro bambino, perché «sei prezioso» 
agli occhi di Dio (Is 43,4), come ci in-
segna la Bibbia e come Gesù tante vol-
te ha dimostrato. 
Allo stesso tempo questo messaggio lo 
invio a tutti, perché tutti siete importan-
ti, e perché insieme, vicini e lontani, 
manifestate il desiderio di ognuno di 
noi di crescere e rinnovarsi. Ci ricorda-
te che siamo tutti figli e fratelli, e che 
nessuno può esistere senza qualcuno 
che lo metta al mondo, né crescere sen-
za avere altri a cui donare amore e da 
cui ricevere amore (cfr Lettera encicli-
ca Fratelli tutti, 95). 
Così tutti voi, bambine e bambini, gioia 
dei vostri genitori e delle vostre fami-
glie, siete anche gioia dell’umanità e 
della Chiesa, in cui ciascuno è come un 
anello di una lunghissima catena, che 
va dal passato al futuro e che copre tut-
ta la terra. Per questo vi raccomando di 
ascoltare sempre con attenzione i rac-
conti dei grandi: delle vostre mamme, 
dei papà, dei nonni e dei bisnonni! E 
nello stesso tempo di non dimenticare 

come bambini nel cogliere le novità su-
scitate dallo Spirito in noi e intorno a 
noi. Con Gesù possiamo sognare 
un’umanità nuova e impegnarci per 
una società più fraterna e attenta alla 
nostra casa comune, cominciando dal-
le cose semplici, come salutare gli altri, 
chiedere permesso, chiedere scusa, di-
re grazie. Il mondo si trasforma prima 
di tutto attraverso le cose piccole, sen-
za vergognarsi di fare solo piccoli pas-
si. Anzi, la nostra piccolezza ci ricorda 
che siamo fragili e che abbiamo bisogno 
gli uni degli altri, come membra di un 
unico corpo (cfr Rm 12,5; 1 Cor 12,26). 
E c’è di più. Infatti, care bambine e ca-

ri bambini, da soli non si può neppure 
essere felici, perché la gioia cresce nel-
la misura in cui la si condivide: nasce 
con la gratitudine per i doni che abbia-
mo ricevuto e che a nostra volta parte-
cipiamo agli altri. Quando quello che 
abbiamo ricevuto lo teniamo solo per 
noi, o addirittura facciamo i capricci 
per avere questo o quel regalo, in real-
tà ci dimentichiamo che il dono più 
grande siamo noi stessi, gli uni per gli 
altri: siamo noi il “regalo di Dio”. Gli al-
tri doni servono, sì, ma solo per stare in-
sieme. Se non li usiamo per questo sa-
remo sempre insoddisfatti e non ci ba-
steranno mai. 

Invece se si sta insieme tutto è diverso! 
Pensate ai vostri amici: com’è bello sta-
re con loro, a casa, a scuola, in parroc-
chia, all’oratorio, dappertutto; giocare, 
cantare, scoprire cose nuove, divertir-
si, tutti insieme, senza lasciare indie-
tro nessuno. L’amicizia è bellissima e 
cresce solo così, nella condivisione e 
nel perdono, con pazienza, coraggio, 
creatività e fantasia, senza paura e sen-
za pregiudizi. 
E adesso voglio confidarvi un segreto 
importante: per essere davvero felici bi-
sogna pregare, pregare tanto, tutti i gior-
ni, perché la preghiera ci collega diret-
tamente a Dio, ci riempie il cuore di lu-

ce e di calore e ci aiuta a fa-
re tutto con fiducia e sere-
nità. Anche Gesù pregava 
sempre il Padre. E sapete 
come lo chiamava? Nella 
sua lingua lo chiamava 
semplicemente Abbà, che 
significa Papà (cfr Mc 
14,36). Facciamolo anche 
noi! Lo sentiremo sempre 
vicino. Ce lo ha promesso 
Gesù stesso, quando ci ha 
detto: «Dove sono due o 
tre riuniti nel mio nome, lì 
sono io in mezzo a loro» 
(Mt 18,20). 
Care bambine e cari bam-
bini, sapete che a maggio 
ci troveremo in tantissimi 
a Roma, proprio con voi, 
che verrete da tutto il 
mondo! E allora, per pre-
pararci bene, vi racco-
mando di pregare usando 
le stesse parole che Gesù 
ci ha insegnato: il Padre 
nostro. Recitatelo ogni 
mattina e ogni sera, e poi 
anche in famiglia, con i 
vostri genitori, fratelli, so-
relle e nonni. Ma  non co-
me una formula, no! Pen-
sando alle parole che Ge-

sù ci ha insegnato. Gesù 
ci chiama e ci vuole pro-
tagonisti con Lui di que-
sta Giornata Mondiale, 

costruttori di un mondo nuovo, più 
umano, giusto e pacifico. 
Lui, che si è offerto sulla Croce per rac-
coglierci tutti nell’amore, Lui che ha vin-
to la morte e ci ha riconciliati col Padre, 
vuole continuare la sua opera nella 
Chiesa, attraverso di noi. Pensateci, in 
particolare quelli tra voi che vi prepara-
te a ricevere la Prima Comunione. 
Carissimi, Dio, che ci ama da sempre 
(cfr Ger 1,5), ha per noi lo sguardo del 
più amorevole dei papà e della più te-
nera delle mamme. Lui non si dimenti-
ca mai di noi (cfr Is 49,15) e ogni giorno 
ci accompagna e ci rinnova con il suo 
Spirito. 
Insieme a Maria Santissima e a San Giu-
seppe preghiamo con queste parole: 
Vieni, Santo Spirito, 
mostraci la tua bellezza 
riflessa nei volti 
delle bambine e dei bambini della terra. 
Vieni Gesù, 
che fai nuove tutte le cose, 
che sei la via che ci conduce al Padre, 
vieni e resta con noi. 
Amen. 

Francesco 
© LIBRERIA EDITRICE VATICANA

«Gesù ci chiama 
e ci vuole 

protagonisti con 
Lui, costruttori 
di giustizia e di 
pace. La gioia 

cresce solo se la 
condividiamo 

con gli altri»

Il Comitato organizzatore della Giornata mondiale dei bambini con il Papa. Sopra, i bambini alla presentazione allo Stadio Olimpico / Vatican Media - Siciliani 

chi di voi, ancora così piccolo, già si tro-
va a lottare contro malattie e difficoltà, 
all’ospedale o a casa, chi è vittima del-
la guerra e della violenza, chi soffre la 
fame e la sete, chi vive in strada, chi è 
costretto a fare il soldato o a fuggire co-
me profugo, separato dai suoi genitori, 
chi non può andare a scuola, chi è vit-
tima di bande criminali, della droga o 
di altre forme di schiavitù, degli abusi. 
Insomma, tutti quei bambini a cui an-
cora oggi con crudeltà viene rubata l’in-
fanzia. Ascoltateli, anzi ascoltiamoli, 
perché nella loro sofferenza ci parlano 
della realtà, con gli occhi purificati dal-
le lacrime e con quel desiderio tenace 
di bene che nasce nel cuore di chi ha ve-
ramente visto quanto è brutto il male. 
Miei piccoli amici, per rinnovare noi 
stessi e il mondo, non basta che stiamo 
insieme tra noi: è necessario stare uni-
ti a Gesù. Da lui riceviamo tanto corag-
gio: lui è sempre vicino, il suo Spirito ci 
precede e ci accompagna sulle vie del 
mondo. Gesù ci dice: «Ecco, io faccio 
nuove tutte le cose» (Ap 21,5); sono le 
parole che ho scelto come tema per la 
vostra prima Giornata Mondiale. Que-
ste parole ci invitano a diventare agili 


